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L’ISTITUZIONE 
 
 

GIOVANI “IMPRENDITORI DI SOGNI” E “MAESTRI DI UMANITÀ” 
Il Papa agli universitari: cercare e rischiare per generare nuova cultura 

 
 

“Amici, permettetemi di dirvi: cercate e rischiate, cercate e rischiate. In questo frangente 
storico le sfide sono enormi, gemiti dolorosi”. Così Papa Francesco si è rivolto ai giovani universitari 
che ha incontrato presso la sede dell’Università Cattolica Portoghese durante la GMG a Lisbona nella 
mattinata del 3 agosto. Un appello accorato che ha fatto da filo conduttore ad un discorso intenso e 
articolato. Uno dei pochi che durante la GMG il Papa ha letto integralmente dopo aver ascoltato le 
testimonianze di quattro universitari (Beatriz, Mahoor, Mariana, Tomás) e il saluto della Rettrice. 

Attentissimi e profondamente coinvolti gli oltre 10.000 universitari presenti, tra cui anche 30 
italiani dell’Università Cattolica del Sacro Cuore che ho accompagnato e con cui ho condiviso molti 
momenti della GMG. In quell’incontro, certamente non tra i principali rispetto al programma, il Santo 
Padre ha dato però indicazioni fondamentali per l’impegno dei giovani e per la costruzione del futuro 
che passa anche attraverso l’alta formazione professionale e la capacità delle nuove generazioni di 
essere protagoniste e di fare scelte coraggiose.  

Per questo occorre cambiare radicalmente la prospettiva perché “non siamo in un’agonia, 
bensì in un parto - ha detto loro il Papa -; non alla fine, ma all’inizio di un grande spettacolo”. I 
giovani presenti, con cui poi mi sono confrontato, sono stati colpiti in particolare da una frase: 
“Abbiate perciò il coraggio di sostituire le paure coi sogni. Sostituite le paure coi sogni: non siate 
amministratori di paure, ma imprenditori di sogni!”. Di questo incoraggiamento hanno bisogno i 
giovani di oggi, spesso smarriti nei loro labirinti interiori e impauriti da un contesto culturale caotico 
e privo di validi orientamenti. 

“L’anziano Papa sogna che la vostra generazione divenga una generazione di maestri - ha 
incalzato il Papa -. Maestri di umanità. Maestri di compassione. Maestri di nuove opportunità per il 
pianeta e i suoi abitanti”. E ha stilato un vero e proprio programma di laurea per diventare “maestri 
di umanità” e per dedicarsi con competenza “a una società più giusta, una società più inclusiva, cioè 
più progredita”, contribuendo così a cambiare il corso della storia. Di questo programma fanno parte: 
l’economia di Francesco, a cui deve essere aggiunta la prospettiva di Chiara, cioè un’economia 
declinata anche al femminile; il patto educativo globale per un’educazione accogliente e inclusiva; la 
salvaguardia del creato; lo sviluppo di una autentica fratellanza con processi di riconciliazione e di 
giustizia. Il Papa li ha anche invitati ad un attento discernimento “perché in nome del progresso, si è 
fatto strada troppo regresso”. 

Tutto questo però “non può essere fatto senza una conversione del cuore e un cambiamento 
della visione antropologica alla base dell’economia e della politica”. I giovani hanno capito bene che 
non si tratta di fare qualche ritocco ai programmi universitari, ma di cambiare in profondità il senso 
degli studi e la logica di fondo della formazione. È una missione urgente e irrinunciabile a cui gli 
universitari e tutti i giovani sono chiamati. “Voi siete la generazione che può vincere questa sfida: 
avete gli strumenti scientifici e tecnologici più avanzati ma, per favore, non cadete nella trappola di 
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visioni parziali”. E soprattutto all’interno degli atenei cattolici occorre rendere “la fede credibile 
attraverso le scelte. Perché, se la fede non genera stili di vita convincenti non fa lievitare la pasta del 
mondo”. I giovani hanno risposto all’invito del Papa con grande entusiasmo! Ma noi adulti abbiamo 
lo stesso coraggio di “cercare e rischiare” con loro e per loro? 
 

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

MA TU SEI LA MADRE 
 
 

Sono piacevolmente riconoscente a chi con pia frequenza mi chiede: “Quando mi manda 
l’articolo?”. Dal momento che ritengo opportuna la richiesta e la risposta positiva, eccomi, ma in 
giorni nei quali sono sommerso dall’esperienza dei colloqui con gli studenti non battezzati. Colloqui 
bellissimi, a volte commoventi, dai quali ogni anno qualcuno chiede di iniziare il percorso dei 
sacramenti dell’iniziazione cristiana. È già successo anche in questi giorni; dunque lo Spirito santo 
precede sempre il nostro lavoro e lo accompagna. Insomma, per dire che non dispongo di un tempo 
disteso per pensare a qualcosa di utile degno di queste pagine gloriose. Allora mi son detto: regalo 
questa stupenda preghiera, avvicinandosi il mese di ottobre, tradizionalmente definito il mese “del 
rosario”. Rosario: facile/difficile preghiera, solo apparentemente ripetitiva, in realtà ogni “Ave 
Maria” è come un’onda del mare che in un susseguirsi ti raggiunge e ti sorprende e ti avvolge nei 
misteri della salvezza. L’autore, il Cardinale Ballestrero, è stato presente al Concilio Vaticano II come 
superiore generale dei Carmelitani, in seguito vescovo a Bari e poi a Torino. Fu anche presidente 
della CEI. Ora è inserito nell’iter di beatificazione, una testimonianza in più per pensare ai santi non 
come figure lontane, ma presenti tra la gente conosciuta (per me fu così). E per ricordarci che, nella 
Costituzione “Lumen gentium” del Concilio stesso, siamo tutti invitati a diventare santi, quindi non 
a giocare al ribasso o a fermarci alla misura comoda. Papa Francesco ci ha anche parlato dei “santi 
della porta accanto”. 

Vorrei, con le parole profonde e sagge di padre Anastasio, che affidassimo a Maria – oltre alle 
intenzioni personali – almeno queste intenzioni condivise: la pace, il Sinodo sulla dimensione 
sinodale dell’essere Chiesa, la stessa nostra Università che inizia un nuovo anno accademico. 
 

Don Giorgio Begni 
 

ATTO DI AFFIDAMENTO A MARIA 
 
Maria, Madre della Chiesa, siamo tuoi. 
Vergine benedetta, calice palpitante, incontro dell’eternità e del tempo,   
affidiamo a te le nostre persone, nella varietà delle mansioni e dei compiti, 
consapevoli delle innumerevoli povertà, ma fiduciosi nel tuo inesauribile sguardo. 
Ti affidiamo le nostre responsabilità personali,  
come ti affidiamo il compito comune di rendere presente il Vangelo del Figlio tuo. 
Abbiamo il cuore pieno di desideri, abbiamo la mente piena di intenzioni, 
abbiamo la vita attraversata da tante preoccupazioni, da tante incertezze,  
da tanti incubi, da tante angosce, ma tu sei la Madre! 
Ti affidiamo tutto.  
Ciò che ci convenga tu lo conosci;  
dove le nostre debolezze sono più gravi, tu sei pellegrina con noi; 
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dove ci voglia più amore, tu indovini;  
dove ci voglia più coraggio, tu comprendi e dove ci voglia più umiltà, lo sai. 
Non hai bisogno dei nostri programmi, ma della nostra fedeltà.  
Se la nostra fedeltà si proponesse di somigliare sempre alla tua, 
parleremmo di meno e opereremmo di più.  
Grande come la tua maternità è il tuo silenzio, Maria. 
Accettaci così, figli di una civiltà chiacchierona. 
Ci vuoi far capire, Madre del Signore,  
che come cristiani si cresce molto più ascoltando che parlando, 
molto più adorando che spiegando, molto più credendo che vedendo? 
Così come siamo ci consegniamo a te nelle strettoie della vita, per allargare i nostri orizzonti. 
Insegnaci a scomparire come te nel silenzio dell’ascolto, del consenso e della fedeltà, 
senza mai diffidare del Signore, senza chiedergli spiegazioni e “perché”.  
E ci pare che proprio per questo tu ci stringa al cuore con una maternità 
che cresce a misura delle nostre necessità. 
Vogliamo dirti il nostro sì: 
non con voce trionfante, ma con un silenzio fatto di umiltà e di pianto. 
E’ l’unica cosa che sappiamo fare, senza vergogna, con tanta pace, con tanta speranza,  
con la soavità del tuo abbraccio, della tua benedizione, della tua maternità. 
Madre consolatrice, tu passi per le nostre strade,  
incontri  gente desolata, gente sfiduciata e diffidente 
che non sa dove va e non conosce il senso della vita. 
Vedi tanta tristezza sui nostri volti, leggi nel cuore di tutti  
e ci capisci, più di quanto noi stessi non riusciamo a indagare: 
sei Madre che conosce i suoi figli, sai entrare nel groviglio dei nostri desideri, 
delle nostre speranze, delle nostre illusioni e delusioni. 
Ci consola sapere che tu comprendi tutto e  parli di noi a tuo Figlio  
perché l’ultimo suo gesto d’amore per i suoi, gli amici,  
messi a parte dei segreti più cari, sei tu: la Madre! 
Non è più vuota la casa dove tu entri, Madre, e prendi posto, e vi dimori. 
Entri nella nostra vita come un dono che ci colma con la tua premura e la tua tenerezza, 
Trasfigurata dal dolore invece che dalla gloria, da quel “sì” perfetto che tu hai pronunciato,  
con la tua esistenza che è stata un susseguirsi di eventi, semplici o immensi, 
ma vissuti con l’atteggiamento di chi custodisce tutto nel proprio cuore, ci dici:  
Cristo cammina con voi! 
 

(Servo di Dio Cardinale Anastasio Ballestrero) 
 
 
 
Per gentile concessione, pubblichiamo l’articolo apparso su Cattolica News – Secondo tempo. 
 

GLI STUDENTI UNICATT ALLA GMG: “RINVIGORITI DALLA SPERANZA 
DI UNA CHIESA ANIMATA E ANIMANTE” 

 
 

«Era la mia prima Gmg, un viaggio incredibile che mi ha permesso di incontrare e conoscere 
persone provenienti da ogni angolo del mondo, ammirarne le diverse culture e, con sorpresa, scoprire 
che erano uniti in un unico immenso abbraccio. I colori, i volti, i sorrisi e la gioia di questa moltitudine 
di giovani sono stati manifestazione della bellezza della nostra diversità. Da pellegrina conservo nel 
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cuore una gratitudine immensa per essere stata amorevolmente accolta dalle famiglie a Porto Salvo 
e, ancora prima, dai volontari e dalle suore incontrati nell'asilo a São Paio de Oleiros. Torno 
profondamente arricchita sotto più fronti e felice per aver avuto la possibilità di incontrare e scorgere, 
nel volto dell'altro, quello di Gesù». 

Sono le parole di Angelica, una dei trenta ragazzi Unicatt che hanno partecipato alla Giornata 
Mondiale della Gioventù che si è svolta a Lisbona dal 1° al 6 agosto 2023 e a cui ha partecipato una 
giovane delegazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, guidata dall’Assistente Ecclesiastico 
Generale, Mons. Claudio Giuliodori. 

Il gruppo, prima di raggiungere la capitale portoghese, ha fatto tappa prima a Oporto e poi, in 
pellegrinaggio, presso il Santuario di Fatima. Una volta giunti a Lisbona i ragazzi hanno animato il 
IV Convegno Internazionale sulla Cura del Creato, ospitato dalla Universidade Catolica Portoguesa: 
«Questo congresso – racconta Mattia Valentino - non ha fornito solo una piattaforma di dialogo e 
collaborazione, ma ha promosso anche la concretezza delle azioni, incoraggiando la pianificazione e 
la realizzazione di progetti di ricerca concreti per raggiungere gli Obiettivi SDG 2030 delle Nazioni 
Unite e supportare la COP28 UAE». 

Un momento particolare del viaggio è stato l’incontro di Papa Francesco con i giovani 
universitari: «Il Santo Padre – racconta Francesca - ha invitato i giovani studenti universitari ad avere 
il coraggio di trasformare le proprie paure in sogni, mantenendo sempre viva una speranza dentro di 
sé. Questa sorpresa è stata molto gradita dagli studenti che hanno avuto una ulteriore opportunità di 
incontro il Santo Padre in maniera più intima, rispetto agli altri momenti previsti dal calendario della 
Gmg». 

Poi, finalmente, il grande appuntamento con la Veglia: «Parlare di Fede – spiega Pietro - è 
qualcosa che sembra essere completamente fuori moda, eppure le domande profonde sulla vita sono 
sempre quelle. Oggi, forse, tramite i social, soprattutto noi giovani tendiamo ad anestetizzarle. È 
infatti sicuramente più facile vivere per abitudine che non per inquietudine. Ma, nonostante ciò, a 
Lisbona oltre un milione di giovani da tutto il mondo hanno testimoniato che vivere per  inquietudine 
di Infinito’ dà molto più sapore alle nostre vite e ci aiuta a capire ciò per cui siamo stati chiamati, 
senza tralasciare la dose di entusiasmo da interiorizzare e riportare a casa e condividere con gli altri». 

«Ho poco meno di quarant'anni – dice Fra’ Carmine Ferrara - e i ragazzi che ho accompagnato 
alla Gmg hanno circa la metà dei miei anni. Vivere in questi giorni a così stretto contatto con loro mi 
ha permesso di sperimentare un senso di paternità e un desiderio di cura che non avevo mai provato 
finora con tanta evidenza e forza. Paternità e cura! Se devo trovare delle parole che descrivano in 
modo efficace la mia personalissima esperienza di Gmg mi vengono in mente proprio queste due. Un 
sentimento di sincera gratitudine sgorga dal cuore e si eleva a Dio, che è fonte di ogni paternità e di 
ogni cura». 

«Giovani da tutto il mondo hanno vissuto questo tempo di attesa con il loro personale carico 
di desideri e di dubbi – conclude Chiara - magari qualcuno tornerà a casa alleggerito dalle sue 
tristezze, rinvigorito dalla speranza di un Chiesa animata e animante, e magari qualcun'altro metterà 
in valigia inaspettate intuizioni vocazionali, nuove consapevolezze o legami di amicizia che 
dureranno una vita». 
 
 
 

UN RAID AUTOMOBILISTICO PER CELEBRARE  
I SETTANT’ANNI DELLA FACOLTÀ DI AGRARIA 

 
L’Università Cattolica del Sacro Cuore ha iniziato la propria attività a Piacenza con l’avvio 

dei corsi della Facoltà di Agraria il 19 gennaio 1953: questa convenzionalmente è ritenuta la data di 
nascita della Facoltà, che dal 1° novembre 2013 ha assunto la denominazione di Facoltà di Scienze 
Agrarie, Alimentari e Ambientali. 
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In occasione del settantesimo anniversario dell’avvio della sede piacentina della Cattolica, 
ampliatasi poi con la sede cremonese, per ricordare il contributo dato dal personale tecnico-
amministrativo alla sua nascita e al suo sviluppo, quattro ex dipendenti dell’università hanno 
programmato un tour automobilistico, battezzato “Raid del Settantesimo”, che li ha portati a 
raggiungere, in una giornata, tutte le località dell’Italia settentrionale in cui opera l’Ateneo del Sacro 
Cuore: quindi oltre alle sedi di Milano, Brescia , Piacenza e Cremona, anche l’Apostolico Istituto di 
Castelnuovo Fogliani, dove per anni si sono tenuti i corsi universitari per le religiose,  e il Centro 
studi Achille e Livia Lorenzon di Treviso, una moderna struttura che promuove attraverso convegni 
scientifici, meeting e corsi di formazione la ricerca in materie oncologiche, gerontologiche-geriatriche 
e nel campo delle malattie  infettive.             

In un solo giorno, il 15 giugno, partendo da Piacenza alle 8,30, sono arrivati alle ore 9,00 a 
Castelnuovo Fogliani, alle 9,30 a Cremona, alle 12,00 a Treviso, alle 16,00 a Brescia, alle 18,00 a 
Milano e infine nuovamente a Piacenza alle 19,00: questa l’impegnativa tabella di marcia che sono 
riusciti a rispettare. 

I quattro promotori di questo viaggio celebrativo hanno prestato per molti anni, con particolare 
impegno, la propria opera nella sede piacentino-cremonese. Monsignor Celso Dosi, classe 1961, in 
Cattolica come assistente spirituale dal settembre 1988 al settembre 2009, è stato per diciotto anni 
direttore del Collegio Sant’Isidoro. Giuliano Fornasari, classe 1955, in servizio in università dal 
febbraio 1976 al settembre 2017, ha operato presso il laboratorio fotografico e poi presso il Ced, 
Centro elaborazione dati, di cui è stato responsabile per trent’anni. Giovanni Subacchi, classe 1958, 
ha prestato servizio in università dall’ottobre 1990 al gennaio 2021, prima presso il Servizio tecnico 
e poi come capo del Servizio tecnico, logistico ed economale. Libero Ranelli, classe 1946, assunto al 
Servizio pubbliche relazioni della Cattolica a Milano nel novembre 1975, è stato direttore della sede 
di Piacenza-Cremona dal marzo 2000 al 31 agosto 2010, data del pensionamento.  Complessivamente 
i quattro “arzilli pensionati” hanno cumulato oltre cent’anni di attiva presenza nella sede piacentino-
cremonese della Cattolica, legati da spirito di servizio e da cordiale collaborazione: di questa lunga 
esperienza hanno parlato a lungo nel corso del viaggio, rievocando momenti particolarmente 
significativi ed episodi e personaggi che fanno ormai parte della storia dell’università.  

In ognuno dei centri della Cattolica che hanno raggiunto hanno incontrato un rappresentante 
dell’ateneo per un breve saluto e per consegnare un guidoncino appositamente predisposto per 
ricordare il “Raid del settantesimo”. A termine del tour sono stati festeggiati, nel corso di una cena, 
dal dottor Giuseppino Molinari, per molti anni direttore amministrativo della Cattolica e dai 
professori Giuseppe Bertoni e Bruno Battistotti, docenti emeriti della Facoltà di Agraria dell’Ateneo. 

            
      Ore 8,30 Partenza da Piacenza   Ore 9,00 Castelnuovo Fogliani 
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      Ore 9,30 Cremona  Ore 12,00 Treviso 

 
 
         Ore 16,00 Brescia      Ore 18.00 Milano 

 
 
         Ore 19.00 Arrivo a Piacenza  Ore 19,15 All'ingresso della sede piacentina  

incontro con il Direttore Angelo Manfredini 
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Ore 20,00 Cena al termine del raid con il dottor Molinari e i professori Battistotti e Bertoni  

 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 

RIFLESSIONI SULLA FESTA E LA GITA DEL SACRO CUORE 
 

Gentilissime/i colleghe/i, 
desidero condividere con Voi questa riflessione maturata durante l’escursione al Sacro Monte 

di Varallo, organizzata dall’AASPUC in occasione della festività del Sacro Cuore. 
Non mi soffermo a spiegare cosa sia l’AASPUC, auspico che tutti ne siate a conoscenza: è 

un’associazione senza scopo di lucro, nata spontaneamente dalla generosità del personale nello spirito 
cristiano di aiuto al prossimo. Conosciamo tutti la sua storia e il fine. Inoltre, con un piccolo contributo 
mensile alimentiamo un “welfare” per i dipendenti associati. 

La festività del Sacro Cuore è un evento che coinvolge tutti i lavoratori dell’UCSC, l’Ateneo 
si ferma in questo giorno. Ogni anno questa occasione diventa un momento comunitario e di 
condivisione per coloro che partecipano alla famosa escursione/gita. 

Quest’anno, su circa 945 dipendenti, eravamo circa 50 partecipanti della sede di Milano, oltre 
a un gruppetto della sede di Brescia; è significativo che molti dei presenti erano colleghi in 
quiescenza, i quali per affezione e ancora un vivo senso di appartenenza all’Ateneo, approfittano di 
questo evento partecipando e condividendo momenti di familiarità e di festa. 

Il mio timore è che stiamo cadendo nelle trappole del solipsismo o dell’egotismo, 
trasformando la comunità di Ateneo solo in un luogo di lavoro dove tanti robottini anonimi svolgono 
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attività lavorative, dimentichi che, come declina lo Statuto UCSC, siamo una comunità di persone 
con missioni diversificate ma con un unico fine e si presuppone anche di credenti. 

La Giornata Comunitaria (così preferisco definirla) è l’occasione per condividere e trascorrere 
una giornata variegata con diversi aspetti: culturali, religiosi, conviviali e di condivisione 
esperienziale.  

Al Sacro Monte di Varallo siamo stati accompagnati da una valida guida nella visita delle 41 
cappelle, gran parte affrescate e con statue realizzate da Gaudenzio Ferrari, uno dei massimi esponenti 
della pittura e della scultura del XVI sec. Lombardo. Infine, visita alla Basilica e celebrazione 
Eucaristica presieduta e celebrata da don Giorgio Begni, che pur con una difficoltà motoria, ha 
garantito la Sua partecipazione ed è stato brillantemente presente e carismaticamente coinvolgente. 

Dopo il nutrimento della conoscenza e dello Spirito abbiamo provveduto anche al nutrimento 
del corpo presso un ristorante dove abbiamo vissuto un momento conviviale e di gioia. Da rituale, si 
è svolta la consegna del premio “fedeltà all’AASPUC” per coloro che da trenta anni hanno contribuito 
a rendere viva l’Associazione. 

Dopo pranzo visita alla Chiesa di Santa Maria delle Grazie dove abbiamo ammirato il famoso 
tramezzo affrescato da Gaudenzio Ferrari. Alla visita della chiesa, è seguita una passeggiata nel borgo 
antico di Varallo per vedere i negozi e acquistare prodotti tipici del luogo. 

Sollecito tutte/i le colleghe e i colleghi a non vivere la festività del Sacro Cuore come un 
giorno qualsiasi di interruzione del lavoro, ma di cogliere questa occasione come momento di 
conoscenza e condivisione, per interagire con i colleghi al di là dei ruoli o del settore/direzione, e 
come un giorno comune di festa per coloro che vivono nell’Ateneo dedicato al Sacro Cuore. 

 
Giuseppe Giallongo Cravè 

 
Il gruppo dei partecipanti alla gita del Sacro Cuore 2023. 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 

Il 1° giugno scorso, a funerali già avvenuti, ci è giunta la notizia che era mancato il fratello 
della nostra collega in pensione EMILIA LOSIO. 

Ricordiamolo nelle preghiere e porgiamo a Emilia le nostre più sincere condoglianze. 
 

Informiamo che il 2 giugno è mancata la nostra collega pensionata LIVIA GABOARDI di 
anni 58; ha lavorato presso il Servizio Ristorazione poi in Centralino. Era in pensione dal 20.02.2022 

Ricordiamola al Signore e al marito Franco Fantoni, anche lui nostro collega in pensione, 
vadano le più sentite condoglianze da parte di tutti noi. 

 

 
 
 

A funerali già avvenuti, abbiamo appreso che il 17 luglio è mancata la nostra collega 
pensionata ADELE BOTTINELLI di anni 65. Ha lavorato presso la Ragioneria Toniolo ed era in 
pensione dal 31 dicembre 2017.  

Ricordiamola al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sincere condoglianze.  
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Il 23 luglio siamo stati informati che era mancato il marito della nostra collega pensionata 

FELICITA OLTOLINI. 
Ricordiamo il defunto al Signore, alla collega Felicita e alla famiglia vadano le nostre più 

sentite condoglianze. 
 

 
Ci è giunta notizia che 27 luglio è mancata la moglie del nostro collega pensionato LUIGI 

CHECCHINI e mamma di Massimiliano, che lavora presso il magazzino dell'Economato. 
Ricordiamola al Signore ed esprimiamo a Luigi e Massimiliano le nostre più sincere 

condoglianze. 
 

 
Il 10 agosto siamo stati informati che è mancato il marito della nostra collega pensionata 

CONCETTA FEDERICI, curatrice della rubrica “In cucina” sul nostro Notiziario. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla nostra collega Concetta e alla famiglia le più sentite 

condoglianze da parte della Redazione e di tutti i colleghi.  
 

 
Solo il 29 agosto abbiamo saputo che nello scorso mese di maggio è mancato il nostro collega 

MASSIMO CAMPANI di anni 71. 
Ha prestato servizio in Biblioteca ed era in pensione dal 31 ottobre 2019.  
Ricordiamoli al Signore e alla famiglia vada un particolare ricordo con le nostre più sincere 

condoglianze. 
 

 
 
La morte di Massimo Campani mi ha molto intristito. Era da parecchio molto sofferente, 

ancora prima di andare in pensione. Anche nell'ambito lavorativo, ha sofferto per delle 
incomprensioni sulla sua salute  

 Sembrava che fosse un catalizzatore di sofferenze: in ultimo, appena in pensione morì la sua 
amata moglie, lasciando un vuoto per lui e per i suoi due figli. Ci eravamo ripromessi di 
accompagnarlo a ritirare in UCSC la meritata medaglia, che non ha mai potuto ricevere a causa della 
sua salute assai cagionevole, purtroppo è arrivata prima la morte! Spero che i figli, contattino chi di 
dovere in UCSC, per poter ritirare quella medaglia d'oro meritata, in memoria del loro caro papà. Ci 
siamo conosciuti alcuni anni or sono nell'ambito lavorativo della biblioteca. Inizialmente Massimo, 
sembrava una persona coriacea, algida e distante. Poi, nel momento in cui cominciava a dare fiducia 
e ad aprirsi, ecco che appariva una persona sensibile e attenta agli altri. Era incapace di mediare, 
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diceva quello che pensava, senza sfumature, un valore notevole! È anche per questi motivi che ho 
mantenuto i contatti con lui, non era come una moneta, dalle due facce!!! Caro Massimo, spero di 
esserti stato vicino per come ho potuto. Quello che hai seminato con passione, darà frutti. Sarai 
sempre nel mio cuore, finché pulserà. 

 
Luciano Bonaventura 
(tuo amico e collega) 

 
 
Il 16 settembre ci è giunta notizia che nella notte precedente era mancata la nostra collega 

pensionata ANNA SCHIEPPATI di anni 74.  
Ha lavorato presso l'Editrice Vita e Pensiero ed era in pensione dal 17 agosto 1997.  
Ricordiamola al Signore e alla famiglia le nostre più sincere condoglianze. 

 

 
 
 

Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 
a Lui le loro famiglie. 
 
 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
 

Con ritardo anche di alcuni mesi pubblichiamo solo ora i messaggi pervenuti da colleghi in 
pensione; ci scusiamo con loro e con le lettrici e i lettori del Notiziario.  

Da Novate Milanese (MI) nel mese di ottobre dello scorso anno ci ha scritto MARIO 
FRANCESCO MORNATI: Carissimo Colombini, grazie di cuore per i tuoi simpatici auguri e per 
quelli dell’Associazione. Ricordo con grande nostalgia i giorni trascorsi con tutti i colleghi e spero 
che buona salute e serenità possano essere in loro compagnia. A te, ai tuoi cari e agli ex colleghi i 
miei sinceri ringraziamenti e un grande abbraccio. Saluti. 

Il 4 novembre sempre dello scorso anno da Lungavilla (PV) abbiamo ricevuto lo scritto di 
CARLO GRUGNI, per molti anni affezionato collaboratore del Notiziario: Ho ricevuto i molto 
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graditi auguri per i miei 89 anni e per questo ringrazio il Consiglio dell’Associazione “Piero 
Panighi” che ho avuto il piacere di veder sorgere. La vita da pensionato è alquanto monotona, se 
escludiamo i problemi che ci affliggono, ma questo fa parte delle alterne vicende della vita con alti 
e bassi. Bisogna affrontarli con molto coraggio, specie in questo periodo denso di avvenimenti. Saluto 
con un affettuoso abbraccio tutti e in modo particolare quelli che si ricordano di me. 

Ancora da Novate Milanese (MI) il 2 marzo ci è pervenuto il biglietto di PIERANGELO 
BRAMBILLA: Un sincero grazie al Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi” per gli 
auguri formulati in occasione del mio 70° compleanno. 

Il 13 marzo da Milano sinteticamente ci ha scritto LUIGI MANDELLI: Lieto di ricevere i 
novanta auguri dell’Associazione “Piero Panighi”. Grazie e arrive…scriverci. 

Da Piacenza il 21 marzo ci è giunto il biglietto di ALBERTO ALOVISI già cuoco presso la 
mensa della sede e curatore per molti anni della rubrica “In cucina” sul Notiziario: Sinceramente 
commosso dal vostro ricordo delle mie “90 primavere” ringrazio di cuore il Consiglio Direttivo 
dell’Associazione “Piero Panighi”. Colgo l’occasione per inviare a tutti i miei più cordiali auguri 
di Buona Pasqua”.  

Il 5 giugno scorso sempre da Piacenza ci è pervenuta la mail del dott. PINO MOLINARI, già 
Direttore della sede: Carissimo Colombini, grazie dì cuore a Te, agli indimenticabili amici del 
Consiglio direttivo e a tutti i “vecchi” amici di un tempo che scorre, ma che resta impresso nei ricordi 
e negli affetti di una vita trascorsa insieme. Un caro saluto  

 
 
 

IL SALUTO A DUE COLLEGHI DI EDUCATT  
CHE SONO ANDATI IN PENSIONE 

 
 
Riceviamo e con piacere pubblichiamo il saluto a due colleghi in servizio presso Educatt che 

nei mesi scorsi sono andati in pensione: LUISA PONCELLINI dal 1° luglio e FABIO BERETTA dal 
1° agosto. 

 
Cara Luisa, 
anche tu ci lasci dopo tanti intervalli trascorsi insieme, quanti pranzi in mensa e non solo, 

quanti bar esplorati, quanti caffè, dolcetti, chiacchierate e risate. Eri sempre l’ultima del gruppo a 
scendere per il pranzo, c’era sempre una mail da cominciare o una telefonata da terminare.  

Abbiamo dovuto spesso sollecitare la tua presenza, d’altra parte è noto che le persone 
“importanti” non possono “perdere” tempo per pranzare. 

Grazie per la pazienza e l’aiuto che ci hai sempre dato nella gestione del famigerato “cartellino 
presenze”. Ci auguriamo che ogni tanto tornerai a farci compagnia, pranzando insieme a noi. 

Tanti auguri e arrivederci a presto! 
 

La Compagnia del caffè 
 

 
UN SALUTO A FABIO BERETTA, VOLTO STORICO DELLA FONDAZIONE  

E… DELLA PUBBLICITÀ DI UN AMARO 
 
Un “filo di fumo” dedicato a Fabio Beretta, volto storico di EDUCatt che ha visto nascere la 
Fondazione nel 2009 dopo una lunga esperienza nell’ente regionale I.S.U. Con la pensione si 
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aprirà una nuova fase della sua vita, che accoglie salutando i suoi colleghi con un ricordo degli 
anni trascorsi in EDUCatt. 
 

«Volendo scrivere qualcosa sul mio lavoro, non posso che tornare al 12 marzo 1984, quando 
timbravo per la prima volta il cartellino in largo Gemelli. 

Adesso che sono al termine del mio percorso lavorativo mi vengono alla mente alcune 
considerazioni. In origine la mia collocazione professionale era presso l’ISU, confluito poi in 
EDUCatt nel 2009, ma sempre sotto il sicuro mantello dell’Università Cattolica. 

Anzitutto il ricordo va a tutte le persone incontrate, da vicino oppure occasionalmente, che 
indubbiamente hanno contribuito a formare la mia persona e di questo non posso che essere grato. 
Nel tempo ho rivisto i compagni di scuola in veste di studenti, poi i loro figli, fino ad allargare la 
cerchia delle conoscenze con gli amici degli amici. Attraversando i chiostri si percepisce la storia che 
ha costruito quest’opera grandiosa di cui sono tuttora onorato di fare parte. 

La bellezza che negli anni ha contribuito a formare tanti protagonisti della nostra storia italiana 
è presente in ogni angolo dell’Ateneo. Il privilegio, che spesso non viene abbastanza valorizzato per 
mancanza di consapevolezza, è un sentimento cui non posso restare indifferente. La grande 
compagnia della Chiesa garantisce la rotta di quest’opera nata attraverso l’impegno dei padri 
fondatori che non hanno sottovalutato questo progetto culturale che ha fatto grande l’Università, 
dando a chi l’ha frequentata a vario titolo la possibilità di partecipare a questa grandezza. 

Non mi resta che ringraziare nuovamente per l’opportunità che il Destino buono mi ha 
riservato consentendomi questo percorso professionale. Ma il mio grazie commosso va a tutti quelli 
a cui ho voluto bene, che mi hanno voluto bene, con i quali a volte ci si “sopportava 
scambievolmente”, su suggerimento di San Paolo; l’affetto non verrà meno. 

Quindi, non sarò presente come sempre, ma il mio cuore non potrà andare lontano da qui». 
 

Fabio 
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LE RUBRICHE 
 

PROSA, POESIA E ALTRO 
 
 

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE (IA): A CHE PUNTO SIAMO? 
Intervista al prof. Marco Passarotti* 

a cura di Deborah Grbac ** 
 
 

1. Negli ultimi anni l’uso dell’Intelligenza artificiale (IA) è cresciuto in maniera 
esponenziale. Può aiutarci a capire come è nata e come si è evoluta questa disciplina? 

La nascita dell’Intelligenza Artificiale in senso ampio risale al momento in cui le macchine 
sono state in grado di fare operazioni tipicamente umane, come ad esempio il trattamento automatico 
dei testi. Agli inizi degli anni Cinquanta, Padre Roberto Busa introdusse sistemi e regole per il 
trattamento automatico dei testi, mentre nella stessa epoca Noam Chomsky fondava la sua generative 
grammar. 

Segue una prima svolta empirista, dovuta alla maggiore disponibilità di dati e la conseguente 
introduzione del Machine Learning. 

A partire dagli anni 2000, con l’avvento dei Big Data, segue una nuova svolta di tipo iper-
empirista, nella quale il trattamento dei dati viene effettuato attraverso il Deep learning non 
supervisionato, ovvero affidato esclusivamente a elaborazioni statistiche, in assenza di supervisione 
da parte dell’uomo2. 

Grazie all’introduzione dei Trasformers, ovvero modelli di linguaggio come BERT 
(Bidirectional Encoder Representations from Transformers), o ChatGPT (Generative Pre-trained 
Transformers), oggi la supervisione può essere relegata alla sola fase di fine tuning3.  

La conseguenza è il passaggio da metodi di ricerca intuition based, di tipo normativo, come 
quelli degli anni Cinquanta, a sistemi fondati su analisi di tipo statistico (come il Deep Learning), 
ovvero metodi che funzionano, grazie alla maggiore disponibilità dei dati e che non richiedono, in 
principio, l’intervento dell’uomo, salvo che per le attività di fine tuning sopra menzionate. 

2. Nell’ambito della ricerca universitaria esistono già degli strumenti che utilizzano 
l’Intelligenza artificiale? Sta cambiando il modo di fare ricerca? Ritiene che le Biblioteche 
universitarie abbiano un ruolo specifico in questo momento che ha tutte le caratteristiche di un nuovo 
passaggio epocale?    

Nessuna disciplina oggi può fare a meno del trattamento dei dati, discipline umanistiche 
incluse. Anzi, sono proprio gli umanisti, a causa del loro rapporto particolare con i dati - da intendersi 
dati testuali come i testi di autori scomparsi - coloro che sono maggiormente interessati. Perché gli 
umanisti non possono interrogare gli autori e hanno a disposizione solo i dati ed è a questi, ovvero ai 
testi, che debbono rivolgersi per ottenere risposte ai loro quesiti di ricerca. 

La svolta è proprio quella di portare un metodo scientifico in tutte le discipline, al fine di 
garantire: sperimentabilità e riproducibilità4. 

 
2 Il Deep Learning è una tecnica di analisi del linguaggio basata su “reti neurali” in cui almeno tre livelli di 
neuroni, da intendersi come “unità di calcolo”, elaborano i dati. 
3 Ovvero di adattamento all’ambito disciplinare (vocabolario termologico specifico). 
4 Si tratta della Data Science, ovvero della scienza e della ricerca guidate dai dati. La laurea magistrale 
della Facoltà di Scienze linguistiche e letterature straniere in Linguistic Computing dell’Università 
Cattolica è una delle prime lauree che, ponendosi come obiettivo di analizzare il dato linguistico nella 
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In merito alle biblioteche universitarie, la biblioteca è di per sé un grande collettore di dati: 
metadati e dati testuali, che devono essere interoperabili con altri dati sotto lo schema del Linked data 
paradigm5. 

3. Alla fine dell’anno scorso è stato rilasciato ChatGPT, il più noto tra i software di 
Intelligenza artificiale relazionale in grado di simulare ed elaborare le conversazioni umane. Lo ha 
provato? Che cosa ne pensa?    

Sì, ho utilizzato ChatGPT che, come afferma la collega Emily M. Bender dell’University of 
Washington è un pappagallo stocastico analogico, che invece di ripetere quello che gli è stato detto, 
scrive fornendo previsioni in merito alla parola successiva. Questo è il punto di forza dello strumento, 
la capacità di scrivere frasi a partire da quello che ha imparato, la debolezza è la mancanza di 
creatività.  

Quello che stupisce è il fatto che la piena ostentazione del dato statistico dà risultati 
eccezionali in termini di qualità della scrittura. Anche in lingua italiana. 

4. Con il provvedimento n. 112 del 30 marzo il Garante per la protezione dei dati personali 
ha disposto, con effetto immediato, la limitazione provvisoria del trattamento dei dati degli utenti 
italiani nei confronti di OpenAI, la società statunitense che ha sviluppato e gestisce ChatGPT. Il 
Garante ha contestualmente aperto un’istruttoria. Nel frattempo, è stato raggiunto un accordo che 
consente di utilizzare di nuovo questo software. Che cos’era successo? Risulta difficile “garantire 
un approccio etico e antropocentrico, che generi del bene per gli esseri umani”? Ci sono dei pericoli 
per la nostra società? 

È proprio questo il momento in cui ci si deve porre queste domande, identificando le questioni 
etiche fondamentali in termini di privacy e bias6, cosa attualmente difficile da normare. È necessaria 
una nuova giurisprudenza, alla cui base ci siano riflessioni come quelle fatte all’interno dello Humane 
Technology Lab, che studia le questioni etiche sollevate dall’Intelligenza Artificiale attraverso 
l’attività di ricerca sul rapporto fra esperienza umana e tecnologia. 

5. Un’inchiesta del “Time” ha raccontato che le performance delle tecnologie IA vengono 
raggiunte grazie a un enorme lavoro di selezione ed etichettatura dei dati effettuato da manovalanza 
sottopagata ed esposta a condizioni disumane: “impiegati kenyani leggono per ore testi 
raccapriccianti con gravi effetti psicologici; in Venezuela operai etichettano dati per veicoli a guida 
autonoma; rifugiati siriani in Bulgaria catalogano selfie per il riconoscimento facciale” etc. In 
pratica le performance di queste tecnologie IA si avvalgono del lavoro dell’uomo. Anche di quello di 
generazioni di letterati, filologi, catalogatori etc.?  

Ci troviamo di fronte a questioni etiche che non interessano solo l’Intelligenza Artificiale, ma 
vari altri settori delle nostre economie, l’Intelligenza Artificiale solleva aspetti nuovi a livello di 
contenuti etici, che come sopra affermato andrebbero adeguatamente affrontati. 

6. Nel ringraziarLa vivamente a nome di tutti i lettori del “Notiziario”, vorrei porle un’ultima 
domanda: pensa che l’Intelligenza artificiale supererà un giorno quella umana, inclusa quella 
emotiva? 

L’Intelligenza Artificiale può vedere connessioni fra dati che l’uomo non potrà mai rilevare 
ed è questa la sua superiorità; tuttavia, se l’Intelligenza Artificiale può scrivere una poesia che 
richiama l’infinito, non potrà mai descrivere l’infinito da zero. 

 
* Professore ordinario, coordinatore del corso di laurea magistrale in "Linguistic Computing". 

 
sua forma digitale, introduce il metodo scientifico fondato sui dati nel curriculum di studi universitari 
di una facoltà umanistica. 
5 I Linked Open Data sono una modalità di collegamento fra dati condivisi via web, utilizzati anche in alcuni 
cataloghi di biblioteche. 
6 Inclinazione, tendenza, influenza. 
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** Bibliotecaria, laureata in Scienze politiche - Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano e 
Dottore di ricerca in Diritto dell’Unione europea – Université Toulouse Capitole. 

 

 
Intelligenza artificiale, Cervello, Pensare 

 
 
 

IL DOMINIO DELLA SUPERBIA 
 
 

 La superbia è una deviazione della propria consapevolezza. Chi è in coscienza con sé stesso, 
cioè sa chi è, difficilmente è superbo. Perché? Perché sa riconoscere i propri difetti e i propri limiti e 
dunque non tende a misconoscerli. 

Il superbo si concepisce come "super" tra gli altri. Egli ingigantisce le proprie debolezze fino 
a farle risultare delle qualità eccelse. Il superbo non accetta di sbagliare e s'arrabbia quando gli viene 
dimostrato che ha commesso un errore. Il superbo vuole dominare la gente in quanto la considera di 
categoria inferiore. Il comportamento del superbo è quello di distacco, di alterigia e di scherno nei 
confronti del prossimo. La causa dell'essere superbi deriva da una enfatizzazione sbagliata 
dell'orgoglio. Ci sono popoli che pur essendo fieri delle loro gesta e dei loro costumi non sono per 
niente superbi. Mentre altri popoli manifestano segni di superbia e di arroganza pur non avendo 
particolari qualità di civiltà sviluppate. Ciò deriva da una errata concezione dell'amore di sè. Amarsi 
è bene, però occorre sapersi accogliere nello scambio tra i miei possessi e quelli degli altri. Il dominio 
della superbia è una dilatazione della propria "volontà di potenza" che tende ad annientare e a 
sottomettere gli altri. Quanti dittatori hanno usato l'arroganza e la superbia per distruggere gli 
avversari. Infatti il dominio della superbia non ammette democrazia, ma vuole l'oligarchia cioè potere 
di pochi. 

I superbi sono in primo luogo padroni dell'intelligenza altrui. Chi più sa e conosce, disprezza 
e inganna chi meno conosce. D'altra parte c'è anche la superbia degli ignoranti che hanno la 
presunzione di non dovere imparare nulla da nessuno. La piaga oggi dei superbi contagia il nostro 
convivere. Ciò è dovuto a una situazione di possesso eccessivo di beni materiali. Tutti possiedono 
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una casa; tutti possiedono un'auto; tutti vanno in vacanza; tutti hanno il conto in banca… 
In simile contesto le persone diventano superbe perché possono sfoggiare e manifestare 

sicurezza e agiatezza. Benessere e superbia vanno di pari passo. Così vi è un allargato dominio della 
superbia che ha come fine morale quello di avere sempre di più e di eccellere nei beni. La mia auto è 
più costosa della tua. Il mio vestito è più griffato del tuo. Io bevo champagne tutti i giorni… 

L'esito della superbia è nell'evidenziare e ostentare la ricchezza. Il dominio della superbia è 
non soltanto di colui che ha molte cose o molto potere, esiste anche in coloro che bramano di avere 
di più. La superbia infatti è un'abitudine mentale: a pensare che io valgo più degli altri; che la mia 
attività è la migliore; i miei figli sono i più bravi… 

Pertanto il superbo non ha bisogno degli indigenti, anzi li disprezza. Egli vuole essere 
considerato alla pari con i potenti. Per questo si diffonde nel mondo il dominio della superbia che ha 
come sua forza quella di schiacciare qualsiasi ostacolo che tende alla debolezza e alla povertà. La 
superbia usa l'arma della critica per avvantaggiarsi. Io critico ciò che compiono e fanno gli altri per 
ergermi a giudice di condanna. Ormai la superbia ci pervade in ogni aspetto della nostra vita. Quando 
passeggi per le vie della città, difficilmente trovi persone che ti danno il passo. Quando entri in un 
negozio per un acquisto, prima ti blandiscono e poi ti convincono che non c'è un prodotto migliore. 
Nelle scuole si educa alla superbia di conoscere ciò che altri studenti non sanno in altri istituti. Le 
mamme insuperbiscono se i bambini hanno un eloquio dirompente… Dove ci porterà il dominio della 
superbia? A essere sempre più vuoti di senso e ad essere sempre più scontenti della vita che non ci 
basta più. Vogliamo l'immortalità sulla terra? Il superbo crede di non tramontare mai e guarda al 
futuro con la paura di dover finire nella miseria. I superbi sono persone che non chiedono nulla agli 
altri perché sono convinti di farcela sempre da soli e disprezzano le persone che si lamentano e che 
continuano a domandare. 

Il dominio della superbia è ormai un dato di fatto. Nessuno è escluso. Tale trionfo è avvenuto 
perché non si educano le persone ad avere una vera ed autentica stima di sè. Si preferisce cercare di 
superare sempre qualcuno perché il timore di essere emarginati angoscia il cattivo orgoglio. Poi se 
incontri il superbo che si dà arie e vive d'apparenza, guardalo e ti accorgerai della sua ignoranza. E 
allora non è meglio far dominare la mitezza e la bontà dello spirito? Forse pochi vogliono 
scommettere su questo. 

 
Giuseppe Strazzi 

 
 
 

LAUREA HONORIS CAUSA AL PROFESSOR VINCENZO CESAREO 
 
 
Il professor Vincenzo Cesareo, Emerito di Sociologia in Università Cattolica, nel mese di 

maggio ha ricevuto dall’Università degli Studi “G. d’Annunzio” di Chieti la Laurea Magistrale 
Honoris Causa in Ricerca sociale, politiche della sicurezza e criminalità, prima laurea honoris causa 
dopo trent’anni dall’istituzione del corso. 

Alla cerimonia nell’Auditorium del Rettorato, dopo i saluti istituzionali del Magnifico Rettore 
Sergio Caputi, è seguita la Laudatio conferita dal professor Michele Cascavilla, presidente del corso 
di laurea in Ricerca sociale, politiche della sicurezza e criminalità presso il Dipartimento di Scienze 
Giuridiche e Sociali dell’Ateneo di Chieti. Il professor Cesareo ha poi pronunciato la Lectio 
Doctoralis.  

Fondatore della “Sociologia della persona”, il professor Cesareo ha dato alla comunità 
accademica importanti contributi scientifici tesi a porre al centro del dibattito la persona. E’ stato 
direttore dell'Istituto di Sociologia dell'Università Cattolica e del Dipartimento di Sociologia, 
presidente del Comitato Ordinatore della Facoltà di Sociologia presso l'Università Cattolica a Milano, 
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nonché membro del Consiglio di Amministrazione dello stesso Ateneo, del Consiglio di 
Amministrazione della Fondazione Policlinico Gemelli di Roma, del Consiglio di Amministrazione 
dell'Ambrosianeum e di quello della Fondazione Luigi Moneta. Ha ricevuto il Diploma di Medaglia 
d'Oro della Repubblica quale "Benemerito della scuola, della cultura e dell'arte”. 

Di rilievo la prolusione del professor Cesareo intitolata “La centralità della persona per un 
nuovo welfare”, nella quale ha affermato: “Il welfare deve essere in grado di ‘vedere’ le persone 
impegnandosi nel personalizzare i servizi per l’utente-cittadino, cercando di fare emergere le risorse 
personali e sociali, contribuendo a far sì che le persone possano vivere in modo sempre più autonomo 
e responsabile. In questo senso il welfare è anche relazionale, ossia costruito a partire dalle relazioni 
più significative delle persone (…). Nella prospettiva del Welfare responsabile Stato, Mercato e Terzo 
settore sono i tre pilastri indispensabili che trovano forma in tre specifici tipi di Welfare (municipale, 
aziendale e comunitario) e che sono sempre più chiamati a raccordarsi tra loro e a creare virtuose 
sinergie, valorizzando anche il contributo delle reti non formalizzate e di singoli cittadini”.  
 

Agostino Picicco 
 

 
 
 

IL PREMIO DEA EBE AD AGOSTINO PICICCO 
 
 
Si è svolta in agosto a Canosa la sedicesima edizione del Premio Dea Ebe 2023, patrocinato 

dalla Presidenza del Consiglio della Regione Puglia, dalla Sesta Provincia BAT e dalla Fondazione 
Archeologica Canosina.  

In questa edizione il Premio Dea Ebe, la dea della bellezza e dell’eterna giovinezza - attribuito 
a esponenti della cultura, della società civile e delle professioni - è stato conferito al nostro collega 
Agostino Picicco per i suoi ruoli e le sue pubblicazioni.  

Il Premio, dedicato alle eccellenze del Sud per promuovere il territorio pugliese, costituito da 
un quadro raffigurante la dea Ebe, ha visto tra i premiati anche l’international dancer pugliese Roberta 
Di Laura, l’attrice e conduttrice del Gruppo Norba Agata Paradiso, l’Associazione ANT e il manager 
ingegner Nunzio Valentino.  
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All’atto del conferimento del Premio, Agostino Picicco si è detto grato agli organizzatori per 
essere stato individuato quale persona meritevole, e imbarazzato per un riconoscimento così 
prestigioso: «non penso a me come a una “eccellenza”, ma come a una persona che si impegna con 
passione e precisione negli incarichi che svolge, cercando di dare un messaggio positivo nel segno 
della umanità che tutti ci accomuna e che va sempre richiamata e valorizzata. Mi piace considerare 
questo Premio come una attestazione per rimarcare e soprattutto rinsaldare il legame con la mia 
regione d’origine». 

 

 
 
 
 

I PROFUMI DELL’ESTATE 
 
 

Se vi chiedessero quali sono i profumi dell’estate attuali o dei vostri ricordi, quali scegliereste? 
Il profumo del grano appena tagliato o dell’erba appena falciata, o quello della terra voltata dal 
vomere dell’aratro, ma anche del fritto misto che si diffonde verso mezzogiorno dalle cucine degli 
alberghi/ristoranti nelle località di mare, l’odore di salino durante le mareggiate, oppure quello dei 
pini su in montagna, quale di questi odori/profumi scatena la vostra nostalgia estiva?  

L’altro giorno a casa mia si sono fatte le cotolette impanate o come qualcuno dice panate, 
dette anche alla milanese (quella però in realtà è un’altra cosa un po’ più elaborata), in tutta la cucina 
si è diffuso appunto questo profumo di fritto, la fettina di carne imbibita con l’uovo, passata nel 
pangrattato e poi nella padella calda. Ho scoperto che il profumo dell’estate che mi appartiene è 
proprio quello: le fettine di carne impanate.  

Ma che significa, direte voi, anche d’inverno si fanno le fettine impanate, certo ma per me 
quel profumo ricorda l’estate e i giorni dell'estate passati in quel piccolo villaggio sulle prime colline 
alle spalle della città. Era abitudine che i miei parenti genovesi venissero a trovarci e passassero 
qualche giorno in nostra compagnia li in campagna. Mia nonna Rosetta, ipovedente ma abilissima in 
cucina (come facesse è ancora un mistero per me), preparava una montagna vera e propria di cotolette 
impanate, a volte si era anche in 10/12, poi una biella di insalata mista dell’orto con pomidori, 
peperoni, lattuga ecc. ecc.; un paio di bottiglioni di rosso fresco di cantina, quello buono, quello che 
faceva la schiuma quando lo versavi e la (solitaria) bottiglia appannata di Idrolitina, quindi l’allegra 
brigata si sedeva a tavola a fare onore alla cucina della “Lalla Rosetta”.  
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Il pomeriggio poi lo si passava all’ombra di qualche pianta di fico per fare passare l’abbiocco 
post prandiale. Ecco quei profumi di fritto, di sole, di risate, di corse fra i prati di stoppie e fra i filari 
delle vigne, sono quelli i profumi che mi ricordano l’estate. Almeno per me.  

Sempre per bontà vostra.  
GIU.BA. 

  
N.B. Lalla in genovese significa zia!! E U Barba lo zio. 
 
 
 

RICORDI DI  VITA  UNIVERSITARIA 
 
 
Nel corso dell’anno accademico 1995-1996 il Comitato Università-Mondo del Lavoro, 

l’organismo che avvalendosi della collaborazione di docenti universitari e di esponenti delle imprese 
coordina e guida le attività di raccordo tra la Cattolica e il mondo produttivo, era giunto al decimo 
anno di vita: infatti pur avendo iniziato a operare nel febbraio 1985 era stato costituito formalmente 
solo nel novembre 1986.  

Per celebrare degnamente la ricorrenza, oltre a curare lo svolgimento di iniziative consolidate, 
era stato dato un tono di particolare solennità a vari incontri. Così il 3 aprile 1996 al tradizionale 
appuntamento dei laureandi con i responsabili del personale di varie realtà aziendali, prima 
dell’intervento dei relatori il complesso da camera “Ensemble Strumentale Azzurro”, composto da 
musicisti professionisti in servizio di leva presso la banda del Comando Prima Regione Aerea, aveva 
eseguito un applauditissimo “concerto di primavera”, con musiche di Mendelsshon-Bartholdy, Saint-
Saens, Kuckler e Piazzolla. Alla conclusione dei lavori, durante il cocktail offerto dalla casa vinicola 
Berlucchi, in un’atmosfera che la musica aveva contribuito a rendere particolarmente festosa, si era 
brindato alle prossime lauree e ai successi professionali dei neodottori della Cattolica.  

Uno svolgimento inconsueto aveva avuto anche l’incontro del 7 ottobre 1996 con i direttori 
del personale, nel corso del quale a sorpresa aveva preso la parola l’attore Enrico Beruschi, che era 
stato negli anni Sessanta studente dei corsi serali della facoltà di economia della Cattolica. Il 
protagonista di tante serate del “Drive In”, che prima della notorietà televisiva era stato responsabile 
del personale di un’azienda produttrice di beni di largo consumo, aveva raccontato le sue esperienze 
di neoassunto in un istituto di credito e poi in un’azienda tessile.  

Nelle difficoltà dell’allora ragionier Beruschi, alle prese con selezionatori enigmatici e con 
severi capi ufficio, si erano identificati non solo gli studenti ma anche i relatori che hanno 
calorosamente applaudito la sua estemporanea performance accademica, dimostrando di aver molto 
apprezzato le argute notazioni umoristiche sulla vita lavorativa.  

L’anno del decennale del Comitato si era concluso il 14 novembre 1996 con un impegnativo 
incontro su “Qualità del marketing-Qualità della vita”, il cui scopo era quello di far comprendere agli 
studenti e ai rappresentanti delle imprese quanto sia importante una crescita morale e spirituale in un 
ambiente caratterizzato da allettamenti, sollecitazioni e stimoli continui a consumare sempre di più.  

Ospite d’eccezione il cardinal Ersilio Tonini, che aveva risposto con la ben nota spontaneità 
e immediatezza alle sollecitazioni del professor Iginio Lagioni, dando vita ad una serata davvero 
entusiasmante. Al termine il porporato, alla domanda su quali consigli dare ai giovani in termini di 
progetti di vita, aveva così risposto: “Prima di tutto coltivare sé stessi, avere senso critico verso i 
modelli che altri tendono a imporre per loro interessi; in secondo luogo scegliere una causa per la 
quale vivere e, infine, essere capaci di amare”. 

 
Libero Ranelli 
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L'intervento del cardinal Ersilio Tonini il 14 novembre 1996 all'incontro promosso dal Comitato 
Università-Mondo del Lavoro 
 

 
 
 
 

UNO DI NOI 
 

IN RICORDO DI VALTER PIZZAGHI 
 
 
Nel n. 105 (aprile 2015) di questo Notiziario, alle pagine 9-10 comparve a firma del dott. Pietro 
Scottini un commosso ricordo di Valter Pizzaghi, già tecnico presso la Facoltà di Agraria della 
nostra Università. Di recente nelle Memorie della Società Entomologica Italiana (n. 100 (1), pp. 49-
52, giugno 2023) ne è stato pubblicato un ricordo stilato dal dott. Rinaldo Nicoli Aldini, da circa tre 
decenni docente in Entomologia presso la medesima Facoltà: questo contributo ha mirato a 
sottolineare in particolare l’operosità e le realizzazioni di Pizzaghi a supporto della didattica, della 
ricerca e della formazione permanente in campo entomologico. Ricevuta autorizzazione dalla Società 
Entomologica Italiana, l’autore è lieto di aderire alla proposta, fattagli dal dott. Angelo Manfredini, 
che il suo recente scritto commemorativo sia ripubblicato qui di seguito, nel 70° anniversario di 
fondazione della Facoltà di Agraria piacentina. (N.d.R.) 
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In servizio all’Istituto di Entomologia dal 1953, anno di fondazione a Piacenza della Facoltà 
di Agraria dell’Università Cattolica, fino al 1990, anno del pensionamento, Valter Pizzaghi può essere 
ricordato dagli entomologi universitari di quella sede come il tecnico ‘della prima ora’, parte attiva e 
testimone della vita dell’Istituto per i molti anni nei quali lavorò fianco a fianco con i docenti di 
entomologia, sotto la direzione dei professori Domenico Roberti prima e Giorgio Domenichini poi. 
Il suo nome sul piano professionale resta saldamente legato all’Entomologia della sede piacentina 
della Cattolica, dove prestò la sua opera per quasi un quarantennio.  

Valter (alias Walter) Pizzaghi nacque a Piacenza il 27 gennaio 1934 e mantenne sempre un 
profondo senso di appartenenza nei riguardi della sua città. Un legame altrettanto forte con 
l’Università Cattolica iniziò, lui giovanissimo, fin dal sorgere dell’edificio della Facoltà di Agraria 
voluta nel centro agricolo dell’Emilia occidentale da padre Agostino Gemelli, fondatore e primo 
Rettore dell’Università Cattolica: Pizzaghi amava ricordare di avere preso parte ai lavori nel cantiere 
dell’edificio in costruzione. Fu poi assunto dall’Università come dipendente nel ruolo di tecnico 
assegnato all’Istituto di Entomologia, allora diretto dal prof. Roberti che proveniva dalla prestigiosa 
e severa scuola, a Portici, del prof. Filippo Silvestri. Uno dei coordinatori della nuova Facoltà prescelti 
da padre Gemelli fu d’altra parte il protagonista tra gli entomologi italiani di quel periodo, il prof. 
Guido Grandi, allievo anch’egli di Silvestri e fondatore dell’Entomologia universitaria bolognese 
nella Facoltà di Agraria dell’Alma Mater Studiorum.  

Motivi di famiglia avevano indotto Pizzaghi a cercare molto presto un impiego piuttosto che 
a proseguire gli studi; solo in un secondo tempo ottenne, affiancando al suo lavoro di tecnico in 
Università lo studio serale, il diploma di geometra. Quello di non avere potuto conseguire una laurea 
fu un suo lungo rimpianto nella vita, soprattutto nei decenni trascorsi in Facoltà. 

Avendo visto e accompagnato nascita e crescita dell’Istituto di Entomologia di Piacenza, 
Pizzaghi di quei primi anni serbava tanti ricordi e aneddoti che all’occasione partecipava ad altri: ad 
esempio sul prof. Roberti, verso il quale nutrì sempre una devozione quasi filiale, considerandolo un 
po’ come un ‘secondo padre’ - e in seguito, dopo il passaggio di Roberti all’Università di Bari, 
rimpiangeva gli anni trascorsi lavorando con lui -, e sullo stesso Grandi, che i primi anni veniva a 
Piacenza a presiedere gli esami universitari di Entomologia: l’arrivo del prof. Grandi, sempre 
impeccabile nell’abito e nei modi, era vissuto ogni volta dagli studenti – raccontava - con un 
comprensibile timore reverenziale.  

Fu principalmente collaborando con Roberti, e con i suoi assistenti e futuri professori ordinari 
Mario Solinas e Franco Frilli, che Pizzaghi, oltre all’adempimento delle altre sue mansioni di tecnico, 
contribuì in modo sostanziale alla costituzione dell’ampia collezione entomologica generale 
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dell’Istituto e al suo progressivo incremento. La collezione comprende circa 800 cassette 
entomologiche di sistematica (rilevanti, tra gli altri insetti, i Lepidotteri – compresi molti 
microlepidotteri - che furono in buona parte ceduti dal noto lepidotterologo bolognese dott. Attilio 
Fiori), alle quali si aggiungono 450 cassette circa relative a ricerche faunistiche particolari, insetti 
esotici e da esposizione, duplicati, miscellanea. Vi sono inoltre collezioni separate, come la parte della 
collezione “Mario Barajon” fatta acquisire per l’Istituto dal prof. Domenichini, costituita da circa 50 
cassette di Lepidotteri eteroceri ottimamente preparati, soprattutto Nottuidi ma anche Erebidi, 
Notodontidi, Crambidi, Piralidi, Tortricidi, Zigenidi e altri microlepidotteri; la storica collezione 
“Rudolph Jussel” di Imenotteri Icneumonidi, pure frutto di precedente acquisizione, e altro materiale 
storico della medesima famiglia (Phygadeuon della collezione “Johann L. C. Gravenhorst”) studiato 
da Frilli, per circa 60 cassette complessive; la seconda parte della collezione del prof. Domenichini 
di Imenotteri Calcidoidei (la prima parte, costituita in precedenza, si trova ad Agraria all’Università 
di Milano), con alcune decine di cassette e molti preparati microscopici su vetrino. Si è aggiunta, 
molto più di recente, la collezione personale di Imenotteri Calcidoidei, soprattutto Mimaridi, lasciata 
con il pensionamento (2016) dalla prof.ssa Elisabetta Chiappini, comprendente alcune decine di 
scatole contenenti complessivamente circa 1.800 preparati microscopici su vetrino. Pizzaghi curò 
personalmente la raccolta e preparazione di insetti (all’epoca di Roberti, nella buona stagione 
venivano anche organizzate, con tale finalità, escursioni nel Piacentino), l’invio a specialisti per la 
determinazione, l’ordinamento sistematico in cassette, la periodica manutenzione delle collezioni; 
questa sua preziosa attività proseguì durante la direzione del prof. Domenichini. Si deve 
principalmente a Pizzaghi, inoltre, l’allestimento delle molte cassette entomologiche didattiche (circa 
250) utilissime tuttora per la formazione degli studenti durante le esercitazioni e i corsi: cassette 
illustrative di morfologia, sviluppo, cicli biologici, dannosità ecc. di tanti insetti soprattutto 
d’interesse agrario, forestale, merceologico e apidologico.  

Oltre alla cura degli allevamenti sperimentali, principalmente di insetti delle derrate, nelle 
celle climatizzate, Valter Pizzaghi grazie alle competenze in apicoltura si occupava dell’apiario 
didattico che fu a lungo presente nell’area della Facoltà di Agraria. Le varie incombenze lo portarono 
nel suo campo a un livello di conoscenze molto apprezzato anche dagli studenti che si preparavano 
all’esame di Entomologia e dai comuni cittadini che occasionalmente si rivolgevano all’Entomologia 
della Facoltà di Agraria per problemi di insetti o per semplice curiosità. All’occorrenza collaborava 
anche con i Vigili del Fuoco per interventi resi necessari dall’insediamento di colonie di imenotteri 
aculeati in abitazioni civili in città e nel Piacentino. 

In collaborazione con il prof. Roberti e con don Frilli (poi rettore e in seguito emerito 
dell’Università di Udine, scomparso di recente), nella rivista Entomologica dell’Università di Bari, 
nel 1965 e ’75 Pizzaghi pubblicò due ampi e apprezzati contributi sulla fauna entomologica del 
Piacentino, basati sui materiali depositati nella collezione generale dell’Istituto. La Società 
Entomologica Italiana lo ebbe socio per circa un quinquennio, dal 1965 al 1970. 

Di temperamento estroverso, affabile e cordiale, Pizzaghi non era però sempre una persona 
accomodante. Se il motivo gli pareva giusto, sapeva infervorarsi e reagire sia a difesa di qualche 
proprio diritto che gli sembrava leso o a motivo di qualche presunta discriminazione subìta, sia a 
vantaggio di altri, pronto a perorarne a oltranza la causa nell’intento di aiutare, con un sincero spirito 
altruistico che talora lo portava però in università a scontrarsi con la diversa opinione di qualche 
superiore anche del comparto amministrativo. Per questi motivi sul lavoro non sempre riuscì a 
mantenere, con tutti, rapporti improntati stabilmente a piena armonia. Sapeva però riconoscere anche 
pubblicamente certe occasionali asprezze del suo carattere e la propria foga dialettica talvolta un po’ 
sopra le righe, e questa sua onestà di fondo, unita alle altre qualità, faceva di lui un interlocutore 
gradevole con il quale il personale dell’università poteva conversare e scherzare: un solido 
riferimento, insomma, come collega più anziano e persona con cui scambiare in amicizia due parole 
anche quando, dopo il pensionamento, tornava a trovare in Facoltà i tecnici ex-colleghi, gli altri 
dipendenti amministrativi e i ricercatori e docenti di Entomologia.  
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In Cattolica Pizzaghi era divenuto ben presto membro della Commissione interna, una sorta 
di sindacato dei lavoratori dei primi tempi, ed ebbe ruoli anche nella Mutua interna dei dipendenti; in 
Piacenza fu uno dei dirigenti, e per qualche anno presidente, del circolo ACLI “Achille Grandi”, 
dedicandosi con impegno e dedizione al movimento aclista: questi incarichi contribuirono ad 
ampliare la cerchia delle sue conoscenze e amicizie e ad accrescere la stima altrui nei suoi confronti. 
Sensibile alle necessità dei meno abbienti e impegnato nel volontariato, prestava inoltre opera in 
mense della Caritas. Pizzaghi scriveva in modo scorrevole e nel tempo libero amava indirizzare lettere 
a giornali e a periodici su temi vari, ad esempio in difesa di Piacenza e del suo territorio, o a favore 
dell’Università Cattolica, talvolta con lo spirito critico e polemico che gli era proprio. Inoltre 
componeva garbate poesie d’occasione, anche di sapore giocoso - che furono talora pubblicate in 
periodici -, per ricorrenze varie o in risposta a facezie di colleghi e amici.  

La vita non gli risparmiò difficoltà e dure prove. Come si è detto, per esigenze di famiglia 
dovette assai giovane trovar lavoro, senza poter completare gli studi secondari superiori. Diplomatosi 
quando era stato già da tempo assunto dall’università, si iscrisse al corso di laurea in Scienze agrarie 
della sede piacentina ma non riuscì a conciliare il lavoro a tempo pieno con studi così impegnativi e 
dovette pertanto presto rinunciare a una sua forte aspirazione. Nella maturità ebbe il dolore di perdere, 
in seguito a repentina e inesorabile malattia, la sua sposa, sig.ra Maria. Solo, senza figli, per anni si 
dedicò anche all’assistenza dell’anziana madre, poi decise di risposarsi e trovò nella compagnia della 
sig.ra Nina, consorte di origine russa, e della figlia di lei, sig.ra Regina, nuovi motivi di impegno e 
ulteriori ragioni di vita. Furono di quegli ultimi anni i suoi ripetuti viaggi e soggiorni in Russia, fino 
a non molto tempo prima della morte. Valter Pizzaghi si spense in Piacenza l’11 febbraio 2015, all’età 
di 81 anni. Con commozione chi lo ha ricordato dopo la scomparsa ne ha sottolineato le doti di “uomo 
leale, coerente, generoso”, di “amico vero, buono e altruista”, di “autentico interprete della 
piacentinità”, di “persona sensibile, attenta, giusta, speciale” che sapeva capire chi gli stava accanto 
e aveva la capacità di “coniugare la nostalgia dei ricordi, l’impegno e l’entusiasmo nel presente e la 
voglia di futuro”. 

Conobbi Pizzaghi nel marzo del 1990, all’epoca dei miei primi contatti con il prof. 
Domenichini e con il suo Istituto nel quale in seguito avrei messo radici per la mia vita professionale. 
Mi diede fin dal primo incontro l’impressione di una persona affabile, gentile e disponibile, qualità 
non sempre facili a cogliersi con immediatezza. L’avvio della mia collaborazione con l’Entomologia 
universitaria piacentina coincise con il suo pensionamento, nonostante questo si stabilì via via tra noi 
due, nei successivi incontri in Università o fuori, un rapporto improntato a reciproca duratura 
cordialità. La notizia inattesa della sua morte suscitò anche in me quel senso di perdita e di vuoto che 
si prova con la scomparsa di una persona amica, soprattutto quando la percezione del ricambio 
generazionale si fa più forte e più tangibilmente si misura l’inesorabile scorrere del tempo. 
 

dott. Rinaldo Nicoli Aldini 
 
 

Pubblicazioni entomologiche di Valter (Walter) Pizzaghi 
 
 
ROBERTI D., FRILLI F., PIZZAGHI W., 1965 – Contributo alla conoscenza dell’entomofauna del 
Piacentino (specie raccolte nel decennio 1955-1964). – Entomologica, I: 1-118. 
FRILLI F., PIZZAGHI W., 1975 – Contributo alla conoscenza dell’entomofauna dell’Appennino e della 
pianura attorno a Piacenza. – Entomologica, XI: 29-80. 
PIZZAGHI W., 1986 – Consigli sulla realizzazione di una collezione entomologica. – Rivista di Storia 
naturale. Annuario del Museo geologico della Provincia di Piacenza – Castell’Arquato, 1: 57-62. 
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Rinaldo Nicoli Aldini,  
Dipartimento di Scienze delle Produzioni Vegetali Sostenibili (DI.PRO.VE.S.), Area Protezione 
sostenibile delle piante e degli alimenti, Facoltà di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali, 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Via Emilia Parmense, 84, 29122 Piacenza. E-mail: 
rinaldo.nicoli@unicatt.it 
 

 
Valter Pizzaghi nel corridoio dell’Istituto di Entomologia dell’Università Cattolica, presso gli 
armadi delle collezioni da lui curate. 

 
Valter Pizzaghi tra gli studenti, impegnato in attività didattica. 
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IN CUCINA 

 
Informiamo le lettrici e i lettori del Notiziario che la rubrica “In cucina” in questo numero non verrà 
pubblicata. Come molti di voi avranno saputo il 10 agosto scorso è mancato Galdino, marito di 
CONCETTA FEDERICI, collega in pensione e collaboratrice del Notiziario.  
Concetta ci ha informato che non le è possibile impegnarsi in questo momento di dolore per la rubrica 
culinaria del Notiziario.  
Ci uniamo a Concetta nel lutto e porgiamo le sentite condoglianze della Redazione. 
 

LA REDAZIONE 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
18/06/2023 Diego, figlio di Martina CORDÌ 
20/07/2023  Enea, figlio di Valentina MANZO 
10/08/2023 Alessandro, figlio di Daniele BIFFIGNANDI 
 
Sede di Brescia 

15/08/2023 Alba, figlia di Erica BELLERI 
 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
GIU.  2023  la mamma di Gabriele MONTOLI 
 la mamma di Aurelio BELLONI 
LUG. 2023 la mamma di Massimiliano CHECCHINI 

il collega Betty EL MAATI 
AGO. 2023 il papà di Alessandra ZANOLI 
SET.  2023 il papà di Mario GIROLIMETTO 
 il papà di Michelangelo BALICCO 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 140/2023) uscirà nel prossimo 
mese di dicembre 2023. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il  24 novembre 2023 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 17 novembre 2023. 
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2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI –  e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI –  e-mail.  angelacontessi@libero.it  

 
 

• * * * * * * * * * * * * * * * 
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BONAVENTURA, Angela CONTESSI, Concetta FEDERICI, Giuseppe GARBELLINI, Giuseppe 
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